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PRIMA TESSALONICESI

Capitolo 4

Analisi e riflessioni sul testo

· Esortazioni sulle cose imparate (1-5).

Testo:
v. 1 - Del rimanente, fratelli, come avete imparato da noi il modo in cui vi dovete condurre e piacere a Dio (ed è così che già vi conducete), vi preghiamo e vi esortiamo nel Signor Gesù a vie più progredire. 
I Tessalonicesi hanno imparato, dal modello apostolico come bisogna condursi per piacere a Dio, ed è così che essi già fanno; ma la preghiera e l’esortazione di Paolo sono perché essi possano sempre più progredire nel cammino spirituale. È necessario piacere a Dio, tema ripetuto più volte dall’apostolo (Galati 1:10; Colossesi 1:10; Ebrei 11:6). Solo in questo modo è possibile sperare di essere presenti al Suo cospetto un giorno; e per ottenere tale benedizione è necessario ascoltare l’esortazione di progredire sempre meglio nella fede, che non deve essere dimostrata solo a parole, ma concreta e operativa (2 Pietro 3:18; 2 Corinzi 13:11; Efesini 6:10; Filippesi 4:13).

Il Cristianesimo è progressivo nella conoscenza, è dinamico in operatività, è costante nella pazienza. Sicuramente non è staticità, passività, impazienza. Chi capisce e attua che il Cristianesimo è «giustizia, pace, allegrezza nello Spirito Santo», vive servendo Cristo, è approvato dagli uomini e sta scrivendo la pagina della propria salvezza (Romani 14:17-18).

Testo:

v. 2 -  Poiché sapete quali comandamenti vi abbiamo dati per la grazia del Signor Gesù.

Paolo e collaboratori hanno dato loro i comandamenti del Signore, pertanto essi dovrebbero saper camminare bene nella grazia di Dio e conoscere che cosa dice la Parola sulle cose essenziali del Cristianesimo, vale ricordare: l’autorità di Dio, l’amore, il ravvedimento, la conversione, la confessione, il battesimo, la comunione, il culto, la cena, la disciplina, il comportamento reciproco, l’edificazione, il ritorno di Cristo. Paolo afferma che i Tessalonicesi conoscono già, a questo punto della loro storia, molti comandamenti del Signore ma, ovviamente, è necessario ripetere l’insegnamento, ricordare il dovere cristiano, rinfrescare la mente con l’ossigeno divino, rafforzare la conoscenza e stimolare la determinazione a fare bene; ed è così che ogni Cristiano dovrebbe fare!

Testo:

v. 3 - Perché questa è la volontà di Dio: che vi santifichiate, che v'asteniate dalla fornicazione,

v. 4 - che ciascun di voi sappia possedere il proprio corpo in santità e onore,

v. 5 - non dandosi a passioni di concupiscenza come fanno i pagani i quali non conoscono Iddio; 
E allora? Ecco la ripetizione di ciò che essi già conoscono, formulata a modo di risposta a domanda: «Questa è la volontà del Signore». Quale? È necessario essere santificati, astenersi dalla fornicazione, possedere il corpo in santità e onore, non dandosi a passioni infami come fanno i pagani che non hanno conoscenza e non credono in Dio (3-5). è facile pensare che i Tessalonicesi conoscano tali comandamenti, ma ovviamente in un ambiente come quello in cui vivono, è necessario ripetere per iscritto tali condizioni divine, non solo per dare forza e fermezza a loro, ma anche perché il messaggio stesso rimanga per i posteri.

Santificarsi, è l’impegno personale ad avere una mente rinnovata e sempre rinnovabile alla mentalità divina, e sempre meno adattabile a quella umana (Romani 12:1-2). Astenersi dalla fornicazione, è il non permettere al proprio corpo, dimora dello Spirito Santo, di guastarsi con tale peccato dal quale si potrebbe non essere più liberati (1 Corinzi 3:16-17). Possedere il corpo in onore e non darsi a passioni infami, sono fatti che stanno nella capacità morale, mentale e fisica di rimanere padroni di se stessi, di non cedere alle lusinghe del peccato e del tentatore del momento, chiunque sia. Il corpo è opera di Dio e non deve servire come strumento di degrado, bensì deve essere sede di elevazione morale, mentale, fisica e spirituale (1 Corinzi 6:19).

I Cristiani di Tessalonica, e tutti, devono tenere bene in mente che probabilmente sono (sempre) circondati da persone che hanno la più stretta convivenza con tali peccati! Naturalmente come Cristiani è necessario essere ben responsabili di mantenere integro il proprio corpo fisico e quello spirituale.

· Comportamenti reciproci tra fratelli (6-12).
Testo:

v. 6  - e che nessuno soverchi il fratello né lo sfrutti negli affari; perché il Signore è un vendicatore in tutte queste cose, siccome anche v'abbiamo innanzi detto e protestato. 

Soverchiare indica superare, andare sopra, pensare di avere più dell’altro o porsi a essere superiore all’altro. Il senso può essere reale o figurativo, dipende dalla situazione e dalle circostanze attitudinali. Pertanto al Cristiano, oltre al corretto comportamento morale, fisico e spirituale; oltre al saggio comportamento sessuale, è richiesto un corretto atteggiamento fraterno reciproco, senza sfruttamenti di alcun genere e neanche negli affari, perché il Signore vede e giudica tutto, anche le sopraffazioni, le prepotenze, le angherie, gli sfruttamenti con il denaro, con la moralità, con la presunzione di superiorità e via dicendo! Spesso il Signore, tramite la Scrittura stabilisce il livello di uguaglianza tra Cristiani, tra imprenditori e operai, ricchi e poveri, colti e meno colti (Efesini 6:6-9; Colossesi 3:22; 4:1).

Da tener sempre presente che il Signore è il Vendicatore, e non usa la vendetta a modo umano, bensì attua la Sua Giustizia, che tutto appiana: l’infamità, i soprusi, le disubbidienze, le prevaricazioni, le prepotenze e altro ancora.

Testo:

v. 7  - Poiché Iddio ci ha chiamati non a impurità, ma a santificazione. 
Dio chiama tutti, ma non per continuare a commettere le impurità (fisiche, morali, spirituali), ma alla santificazione. Falsamente si pensa, in genere, che impurità sia considerata solo dal lato sessuale, come se tutta l’impurità umana dipendesse da tale atto! La sessualità è impurità quando è fuori del matrimonio; ma è una benedizione divina nel matrimonio, tanto è vero che indica proprio il «donarsi l’uno l’altro» (1 Corinzi 7:1 ss.). Per impurità s’intende essere sporchi di tutte le cose lerce condannate da Dio: disubbidienza, falsa dottrina, ipocrisia, ladrocinio e anche sessualità illecita. Per santificazione s’intende l’avere una mentalità rinnovata, modificata su tutti gli insegnamenti del Signore.

Testo:

v. 8 -  Chi dunque sprezza questi precetti, non sprezza un uomo, ma quell'Iddio, il quale anche vi comunica il dono del suo Santo Spirito.

Chi sprezza gli insegnamenti divini non sprezza l’uomo, ma Iddio che li ha dati. Rendere vani gli insegnamenti sul modo di condursi per piacere a Dio, sul desiderio della progressione spirituale, sulla santificazione, sull’astensione dalla fornicazione, sul tenere il corpo in proprio possesso, sullo sfruttamento, la prevaricazione, la sopraffazione, significa svalutare Dio stesso che ha provveduto ogni bene, per il dono della vita e dell’eternità.

Paolo assicura che questi comandamenti non vengono dall’uomo ma dallo Spirito Santo. Pertanto chi si ribella, lo fa contro lo Spirito Santo e ciò farà trovare il disubbidiente in una situazione seriamente tragica nel giorno del Signore (Matteo 12:31-32; 2 Timoteo 3:16-17; 2 Pietro 1:20-21).

Testo:

v. 9  - Or quanto all'amor fraterno non avete bisogno che io ve ne scriva, giacché voi stessi siete stati ammaestrati da Dio ad amarvi gli uni gli altri;

v. 10 - e invero voi lo fate verso tutti i fratelli che sono nell'intera Macedonia. Ma v'esortiamo, fratelli, che vie più abbondiate in questo, e vi studiate di vivere in quiete,

v. 11 - di fare i fatti vostri e di lavorare con le vostre mani, come v'abbiamo ordinato di fare,

v. 12 - onde camminiate onestamente verso quelli di fuori, e non abbiate bisogno di nessuno. 

Anche per ciò che riguarda l’amor fraterno, essi non avrebbero bisogno che Paolo ne scriva ancora, perché ben conoscono già l’argomento in questione, insegnato loro direttamente da Dio e mediaticamente da Paolo (9). Di tutto c’è bisogno che se ne scriva, per essere fatto nel modo giusto; ma dell’amor fraterno non ce ne sarebbe stato bisogno di scriverne, perché essendo fratelli, appartenendo alla stessa famiglia di cui il Padre è Dio, è la cosa più naturale del mondo che vi sia amore tra fratelli! In ogni cosa deve essere sempre Dio che ammaestra direttamente, ma in questo caso è insito anche nella legge morale, che nella stessa famiglia vi sia l’amore dettato dalla natura stessa dell’uomo.

La frase ammaestrati da Dio, dimostra che comunque nessun altro è l’Insegnante, ma solo Dio; e anche se Paolo ha fatto la mediazione del messaggio, non ne è l’autore! Ciò indica che sempre e solo l’insegnamento di Dio, deve essere dato a chi ascolta. In tale modo non è l’uomo a essere esaltato e glorificato per l’insegnamento ma Dio stesso. È sempre giusto dire e fare come Giovanni il Battista: «Bisogna che Egli cresca, e che io diminuisca» (Giovanni 3:30). È molto difficile trovare espressioni di più alto livello morale; e l’innalzamento dell’uomo da parte di Dio sta nell’abbassamento che l’uomo dà a se stesso!

Per i Cristiani, ammaestrati da Dio, dovrebbe essere la cosa più naturale amarsi gli uni gli altri, senza che ciò sia dettato da un comando, un ordine, un imperativo. I Tessalonicesi, difatti, già lo stanno facendo con tutti i fratelli nell’intera Macedonia, ma sono esortati ad abbondare in quest’opera studiando di vivere sempre nella pace, con Dio, con i fratelli e con il prossimo (10)! La Parola predicata, studiata, meditata, entra nel cuore, agisce all’interno della coscienza, in modo silenzioso e dispone i Cristiani ad amarsi gli uni gli altri (1 Giovanni 3:14).

Inoltre i Tessalonicesi sono esortati, come tutti i Cristiani, a farsi i fatti propri, a non affaccendarsi in questioni stolte e contese che portano la mente lontano da Dio, a lavorare con le proprie mani, com’è stato ordinato dal Signore (11; Tito 3:10). Compiere tutto questo indica non solo camminare onestamente verso i fratelli e quelli di fuori, ma è anche il non avere bisogno di nessuno (12). 
· Chiarimenti sul ritorno di Cristo (13-18).
Testo:

v. 13 - Or, fratelli, non vogliamo che siate in ignoranza circa quelli che dormono, affinché non siate contristati come gli altri che non hanno speranza. 
Paolo inizia ad affrontare il tema della seconda venuta di Cristo, che ha fatto sorgere molti problemi nella Chiesa, riguardo ai quali l’apostolo è stato informato da Timoteo (1 Tessalonicesi 3:6). Varie e diverse sono le sfasature e pratiche dottrinali che compromettono la saldezza della loro fede: la produzione di scritti dati come apostolici (2 Tessalonicesi 2:3); l’ignoranza sul ritorno di Cristo; il modo come i Cristiani devono prepararsi (non certo smettendo di lavorare); la sorte di quelli che già dormono e su quelli tuttora viventi. Su tali concetti erano abbastanza confusi.

Molta ignoranza regna dunque nella Chiesa e Paolo inizia questa sezione affermando di non volere che essi rimangano in tale stato. La loro ignoranza qui (13) riguarda soprattutto la sorte dei loro defunti. Dio vuole che i suoi figli siano perfettamente informati anche su questo importante argomento; però non è possibile qui vedere che cosa esattamente essi credessero o pensassero a riguardo ma, tramite le informazioni scritturali, si nota che sono «contristati per i loro morti, come quelli che non sono Cristiani». Forse stanno lì a lamentarsi che con la morte finisce tutto per loro; forse pensano che chi muore prima del ritorno di Cristo è privato di tanti benefici spirituali; forse pensano che una morte prematura sia come una punizione divina; forse qualcuno va dicendo che «non v’è risurrezione dei morti» (1 Corinzi 15:12-14), e che il passaggio della salvezza avviene dalla vita materiale alla vita spirituale, ma solo direttamente da vivi.

Ecco dunque l’importanza dell’informativa apostolica: non bisogna essere contristati circa i Cristiani che «dormono»! E solo questo termine già insegna che in realtà essi sono vivi in Cristo. Non si può essere rattristati, per la condizione spirituale di chi si è addormentato nel Signore, perché al risveglio troverà la vita. La tristezza può invadere soltanto il cuore di quelli che non hanno speranza.

Testo:

 v. 14 - Poiché, se crediamo che Gesù morì e risuscitò, così pure, quelli che si sono addormentati, Iddio, per mezzo di Gesù, li ricondurrà con esso lui.
Il concetto da tenere in mente per i Cristiani, non deve essere l’ansia per i morti nel Signore, perché se crediamo che Gesù è morto e risorto, dobbiamo altrettanto credere che quelli che muoiono in Cristo risorgeranno dalla morte, alla vita di salvezza (1 Corinzi 15:16-19). I Cristiani sono incorporati a Cristo e ciò fa sì che seguiranno lo stesso percorso del loro Capo, perché essi non muoiono come pagani, come infedeli o come persone avvolte nelle tenebre spirituali, ma muoiono all’interno delle benedizioni in Cristo (Efesini 1:3; Apocalisse 14:13). La risurrezione a salvezza non è perché semplicemente si crede che Gesù è risorto, ma perché la morte e la risurrezione di Cristo sono strettamente connesse alla nostra morte al peccato (separazione) e alla nostra risurrezione alla vita (rinnovamento), mentre viviamo sulla terra (Romani 4:25; Colossesi 3:1). Il concetto di fede è: Cristo è risorto, noi risorgeremo e nella risurrezione i Cristiani saranno radunati per essere insieme al Signore.

Testo:
v. 15 - Poiché questo vi diciamo per parola del Signore: che noi viventi, i quali saremo rimasti fino alla venuta del Signore, non precederemo quelli che si sono addormentati; 
Tramite l’apostolo Paolo il Signore fa capire che nella risurrezione i viventi non precederanno quelli che dormono (1 Corinzi 15:51). Ciò indica che i Cristiani fisicamente vivi al ritorno di Cristo, non entreranno nella gloria prima di quelli che dormono. Se Paolo deve fare queste affermazioni, tra viventi e defunti, è perché probabilmente è stata fatta passare l’idea, tra loro, che quelli i quali si troveranno vivi alla venuta di Cristo avranno migliori vantaggi rispetto a quelli che dormono.

Quali fossero tali idee su vantaggi o svantaggi, non è dato di sapere, ma forse essi pensano a varie cose: o il privilegio di vedere il Signore venire; o che i viventi non passano la morte fisica, ma ricevono direttamente la trasformazione del corpo; o che i morti non risorgono, essendo morti per punizione divina. Ognuna di queste ipotesi è falsa: perché i morti in Cristo hanno una sorte identica a quelli che assistono al Suo ritorno, da vivi.

È comunque chiaro che tali idee stanno recando seri scompensi nei Cristiani di Tessalonica; e Paolo si preoccupa di rimettere tutto a posto, scrivendo alla Chiesa le due lettere, una dietro l’altra.

Testo:

v. 16 - perché il Signore stesso, con potente grido, con voce d'arcangelo e con la tromba di Dio, scenderà dal cielo, e i morti in Cristo risusciteranno i primi; 
Il ritorno di Cristo è qui descritto in modo coreografico, presentato mediante le simbologie. Dio ha spesso usato tali metodi per rivelare la Sua potenza e presenza nel mondo (Esodo 13:22; 19:16-19; Isaia 27:13; Apocalisse 8:6-12; Matteo 24:30-31). Gli elementi simbolici, a comprensibilità umana, come il potente grido, la voce d’arcangelo, la tromba di Dio, servono a dare immediatezza, specificazione e certezza al messaggio, in modo che non può essere né interpretato, né confuso, né mal compreso. È il messaggio che riguarda il fatto più rilevante della storia umana, dopo di quello della prima venuta di Cristo. E, dunque, è un fatto che avverrà in modo talmente udibile, vedibile e certo, che è presentato con simboli adeguati alla rivelazione e a livello unico, assoluto, universale (Apocalisse 1:7; Giovanni 5:28-29; Matteo 24:30-31).

Testo:

v. 17 - poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo insieme con loro rapiti sulle nuvole, a incontrare il Signore nell'aria; e così saremo sempre col Signore. 
Al Suo evidente e dimostrabile ritorno, i morti in Cristo risusciteranno per primi e saranno assunti dal Signore per incontrarlo nell’aria, insieme con tutti quelli che sono credenti e fisicamente vivi in quel momento, i quali saranno trasformati nella gloria del Signore (1 Corinzi 15:51).

Il fatto stesso che il Signore al Suo ritorno non metterà più piede sulla terra, ma che si ferma sulle nuvole da dove sarà vedibile universalmente e che i Cristiani risorti e glorificati e i vivi glorificati, andranno a incontrarlo nell’aria, è per indicare che già lì è stata superata la linea che separa la vita terrena dalla gloria celeste dove, da quel momento, la cittadinanza celeste, già ottenuta sulla terra, diventa di proprietà assoluta, stabile, indelebile, per tutti quelli che hanno guadagnato di vivere l’eternità con Dio (Filippesi 3:20-21).

D’altro canto il «venire nelle nuvole», è il tipico modo espressivo per affermare il ritorno di Cristo e il luogo dove avviene l’incontro con i salvati (Matteo 24:30; 26:64, Marco 14:62). È anche da dedurre, però, che lo spazio è il luogo migliore per il giudizio finale, dove tutti saranno raccolti, perché la terra non contiene spazio sufficiente dove esso potrebbe essere tenuto.

E così «saremo sempre col Signore»; il che non significa restare lì nell’aria, ma tale luogo sembra essere il pre-ingresso per il cielo (Matteo 25:34). Il tempo che si rimane nell’aria è relativo, lungo quel tanto che è necessario per il proposito di giudizio, in cui ognuno sarà giudicato da ciò che ha fatto quando era nel corpo (2 Corinzi 5:10). Dopo di ciò i salvati saranno condotti al cielo, nel luogo preparato da Cristo (Giovanni 14:2-3); e i non salvati saranno respinti dalla presenza del Signore (Matteo 25:46; 2 Tessalonicesi 1:7-10).

Testo:

v. 18 - Consolatevi dunque gli uni gli altri con queste parole.
I Cristiani, certi di queste verità rivelate, sicuri della garanzia divina, fiduciosi delle promesse di Dio, altro non possono fare che vivere consolandosi e confortandosi gli uni gli altri, con le stesse rivelazioni di questo brano. C’è certezza della morte di Cristo che permette il perdono dei peccati; c’è garanzia che la Sua risurrezione è per la nostra giustificazione (Romani 4:25); è fatto sicuro che i morti in Cristo risorgeranno i primi a vita eterna (Giovanni 5:28-29); è indiscutibile che i vivi credenti e fedeli a Cristo, saranno mutati per la glorificazione e andranno a incontrare i risorti salvati nell’aria (1 Corinzi 15:52; Filippesi 3:20-21; 1 Tessalonicesi 4:17). E dunque non c’è che da consolarsi gli uni gli altri con tali realtà e con queste parole. 

